
ARNELLO L'AMALTHEUM E LA VILLA 

DI I ERONE 

TALE 

In occa ione della cel brazione del Bimillenario iceroniano si 
sono ria cese on tono più o meno a pro le polemi be sulla ubi azione 
della villa avita dell'Arpinate, nell'ambito d li an ti o territorio di Arpino. 
L'opinione più accreditata, fino ad ora per la verità, è quella che pone 
la villa sul delta che oggi il Fibr no, immett ndosi nel Liri, forma 
in lo alità . Domenico· mentre la m no a ereditata quella che pone 
la villa nella zona di arnello. Poi bé, però dalla attenta lettura di 
quei pas i del De Legibus be trattano della famosa passeggiata di 
Marco, Quinto d Attico mi sorto il dubbio (che poi divenuto quasi 
certezza) be la ubicazione d lla villa a S. Domenico potrebbe non 
essere esatta, mi sono accinto a riprendere le indagini cb da tempo 
avevo iniziato, per stabilire se, senza alterare la comune ace zione di 
alcuni vocaboli «Cito in unum confi1dt ... quo effecto ... statim prae­
cipitat in Lirim ,> (Leg. 2, 3) e t nendo pre ente i luoghi descritti nel 
dialogo ciceroniano, e eguendo fedelm nte e cronologi amante lo svol­
gimento di detta passeggiata, fosse stato possibile rico truire il corso 
del fiume Liri e Fibreno all'epoca d lla composizione del De Legibus 
(52-46 a. .), il paesaggio della zona che a noi inter sa ed infine il 
percorso seguito dai tre personaggi. 

Ho ritenuto che ciò si pot sse effettuare solo se alla lettura del 
De Legibus avessi fatto s guire l'esplorazione e l'esame attento dei 
luoghi nei quali si svolse l'azione. Prendendo quindi 1 mosse dall'at­
tuale configurazione dei luo bi, che ba indotto a conclusioni vincolate 
anche studio i di primi simo piano, come il Ciaceri e il D'Ovidio, per 
non citar altri, bo tabilito che bisogna e, prima di accettare qualun­
que conclu ione in un senso o nell'altro, studiare convenientemente 
la zona d~ ~unto di vista geologico, morfologico ed idrografico. . 

Perciò e stato necessario trattare l'ara-omento in due parti distmte: 
nella prima parte saranno esposte 1 rlsultanze di carattere gene­
ra~e sulla zona; nella seconda parte verrà ricostruita la passeggiata 
dei _tre personaggi alla luce delle conclusioni geologiche, morfologich~ 
ed Idrografiche della zona tessa in armonia on la descrizione del 
luoghi fatta dallo stesso icerone. 
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PARTE PRIMA 

È scientificamente a certato che la media e bassa valle del Liri 
è di carattere alluvionale e di intensa attività sismica; ciò risulta anche 
dal vol. r <<Conosci l'Italia'> - Italia Fisica - edito dal T. C. I. 
ed.iz. 1957, cartina no 42 denominata <<Sezioni geologiche dell'Appen­
nino'> a p. 79, da cui si ricava che la zona del Liri è una fossa interna. 
Inoltre a p. 131 dello stesso volume dalla cartina n° 59 (aree di atti­
vità sismiche in Italia) si desume che la zona di Frosinone e precisa­
mente quella del corso medio del Liri è considerata zona di intensa 
attività sismica; e a p. 172 sempre dello stesso volume si legge che 
<<le pianure del Garigliano si allungano all'interno secondo l'asse della 
penisola, derivando per lo più dal colmamento di bacini lacustri plio­
pleistocenici; e a p. 213: << quasi tutte le pianure appenniniche sono 
di natura alluvionale, generate cioè da depositi recenti dei corsi d'acqua 
che scendono dal contorno di monti e di colline. orsi d'acqua coi 
quali l'uomo, anzi, ha dovuto spesso lottare, affinché non tornassero di 
danno on i loro capricci (ossia le divagazioni, le piene e gli allagamenti) 
all'utilizzazione d l suolo delle pianure stesse,>. 

Quindi siamo autorizzati a ritenere che nel giro di ben 2000 anni, 
che ci dividono dall'epoca in cui si svolse l'azione descritta nel De 
L egibus, siano avvenuti radi ali mutamenti nel corso del fiume Liri 
tali, che oggi non ci facile seguire l'iter percorso dai tre personaggi 
romani, senza prima aver tentato di ricostruire quali siano stati i 
corsi dei fiumi all'epoca che ci riguarda. 

Partendo dall'unico arco rimasto del ponte romano sul Liri, di 
fronte alla Chiesa di . Domenico, detto Marmore e non Marmone 
(i contadini del luogo lo chiamano Maremore e quindi il termine po­
trebb es ere derivato da un complemento di materia ex marmore, 
cioè ponte di pietra), esaminiamo quali possano essere stati i mutamenti 
logici del corso del Liri, sulla scorta delle ristùtanze degli studi sui 
seguenti elementi: 

a) le quote di livello dell'intera pianill'a e del piano del ponte 
Marmore e la sua obliquità rispetto all'asse della corrente del fiume; 

b) le varianti avvenute nel corso del Liri nell'ultimo cinquan­
tennio; 

c) la variant che attualmente si sta verificando lungo lo ste o 
corso d l Liri; 

d) il rinvenimento, a seguito di faticose ricerche, del vecchio 
alveo del fiume Liri in zona Tremolette; 

e) la denominazione particolare di alcun località della zona 
in esame; 
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f) il erificar i di 
di altri fiumi in gen ral , 
in particolar del fìum 
citato p. 279). 

M. GALA TE 

ca i di in r ion di deviazion dei corsi 
com il T v r , il Rapido il Mollarino d 
hiana dall' po a romana ad oggi ( olume 

) La obliquità del pont Marmore, dimo trata in modo incon­
futabil dal fatto h ne uno d gli angoli degli par ia qu d i piloni 

r tto i può spi are oltanto con la n e ità di oli gare age lmente 
trad romane pre i tenti. 

n piano uperior dell'unko ar o rima to d il piano d ile mura 
rinvenut recentemente, n l orso d gli sca i n i pre i della hiesa 
di . Domenico ono più ba i risp tto all'attuai strada nazionale, 
il che dimostra be tutta la zona fino a arnello foss all' poca di ice­
rane di quota inferior all'attuai . iò risulta an h dal livello dell'in­
gre o di una co truzione in lo alità . Dom nico. 

B) n cor o del Liri d ve aver subìto ertament importantissime 
deviazioni nel giro di 2000 anni, s si tien pre ente quanto si ricava 
dalla carta edita dall'I tituto Geografico Militare - foglio 152 della 

arta d'Italia da cui risulta che anch nell'ultimo inquantennio due 
an e del Liri in corrispondenza della zona denominata . Andrea nel 

omune di ora sono scompars , ed infatti oggi il fiume corre in quel 
tratto in linea retta. D'altra parte questo fenomeno non l'uni o ve­
rificato i in zone alluvionali com quella in question ; infatti la stessa 
cosa accaduta anche in altra zona alluvionale nei pr ssi della foce 
del Tevere, in località poco distante da Ostia .Anti a. 

L'ansa scomparsa ha una lunghezza omples iva di circa 3 Km. 
C) Inoltre un'an a dello stesso Liri sita a nord della località For­

nace in territorio di Isola d l Liri Inferiore, poco più a valle delle attua­
li ca cate, è in fa e di eliminazione sia per la continua opera di erosione 
e ercitata dalle acque del fiume, sia p rché durant l piene l'acqua 
ste a per la sua violenza è spinta naturalmente a seguir il percorso 
più dritto. 

(Vedi cartina: Strade antiche e corso del Liri e del Fibreno all'epo­
ca di icerone). 

D) A metà circa della via d nominata Tremolette nella zona di 
arnello è tata rinvenuta da m e dall'Ing. Gius ppe Ippoliti, che 

per la erità mi è stato a:ffettuo amente e fraternamente vicino, in 
que ta, a volte, fatico a ricerca, una strada comunale dallo strano 
imbocco dal non meno strano per or o. Infatti l'immis ione in detta 
trada arebbe dovuta ess re pos ibil olo a mezzo di un ponte. Però 

attualmente di detto ponte non r tano che dei miseri ruderi a trenta 
ce_nt~etri dal pelo d'acqua, mentr , se ondo quanto hanno riferito 
gli abitanti anziani del luogo, in un tempo non remoto, sotto di esso 
pote a pa ar un uomo in pi di. iò dimo tra come sia stato sempre 
in tabil il t rr no di quella zona. È ovvio che in epoca più antica 
la quo~a .~ livel_Jo della zona dov va es er anche più ba a. 

L lllizto POI di d tta trada o tituito da un acquitrino della. 
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largh zza di m. 5 cir a. Per immetterci in essa abbiamo dovuto attra­
versare u una passer ila di fortuna un corso d'acqua che la fiancheggia. 
Quindi ci siamo venuti a trovare in un corridoio formato da terreno 
di riporto (secondo quanto affermano anche gli abitanti del luogo) e 
fiancheggiato prima da una doppia fila di alberi, poi da due corsi d'ac­
qua, la cui profondità, saggiata moltissime volte, oscilla dai cm. 90 
circa a m. 1,50 di profondità, e infine da altre due file di alberi che 
delimitano per l'intero percorso uno spazio pressoché costante della 
larghezza di circa m. 5. 

( edi cartina: strade antiche e corso del Liri ecc.). 
L'andamento di tale strada comunale (detta strada può essere 

stata considerata comunale perché derivata dall'alveo di un fiume) 
segue un percorso stranamente simile alle anse di un corso d'acqua 
lento e pigro. La presenza delle suddette anse non si riesce a spiegare 
specialmente se si tien conto che la zona per orsa da tale strada 
pianeo-giante al punto che quelle strane curve non sono giustificate 
da alcun motivo pratico, ed inoltre, quel che è più strano ancora, la 
strada in discussione non conduce in nessuna località, anzi termina 
d'improvviso sul fianco sinistro del Fibreno, poco più di 150 metri 
a nord-ovest di quella località che lo stesso Cicerone, a nostro avviso, 
denomina insula arpinas, e poiché inoltre la zona delimitata dall'at­
tuale ramo del Fibreno e dalle falde della collina denominata Monte­
montano, è hiamata Pantano e in particolare una località più limitata 
in essa compresa, quasi a ridosso della stessa collina, chiamata il 
Lago perché è sempre impantanata per le acque di infiltrazione pro­
venienti dal vicino Fibreno (l'ultimo allagamento di serie proporzioni 
è avvenuto il 12 Gennaio 1958), si desume che detta località è anche 
essa di carattere alluvionale come le altre e che può essere stata benis­
simo sede di un alveo di un fiume. 

F) Infine non nuovo che in altre zone, alluvionali come quella 
del Liri, siano avvenute variazioni del corso dei fiumi. n corso supe­
riore del fiume Chiana in Toscana, per esempio, che all'epoca romana 
scorreva del tutto separato dal corso dell' .Arno, oggi invece, a seguito 
di radicali e profondi mutamenti avvenuti sia naturalmente che per 
opera dell'uomo, ba addirittura invertito la sua direzione e la Chiana 
è divenuta affluente dell'Arno 1). 

Ed a so t gno di questa tesi si può citare anche qualche altro 

(l) propo ito d ll' rno nel Grande Dizionario Enciclopedico dell'UTET, 
1, p. 1202 otto la voce • Arno» i legg : ~Fiume l a or a t or e l'Arno 
va fra qu Ili più importanti p r tra formazioni idrografich . • i tempi geo­
logici il uo cor 0 up rior d fluiva n l Tever lungo il olco della biana. 

otevole il suo avanzarsi sul mare dall'epoca romana in poi. Ai tempi di tra­
bon , cioè 19 ecoli or ono, Pi a di tava dal mar~ 20 tadii. poco meno di 
4 l m.; oggi di ta 12 km. ». 
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e empio del genere accaduto n Ila nostra zona lungo il Rapido, nei 
pre i di a ino, che oggi orr a ir a l Km. di ~t~nza dal ponte 
sotto il quale a1l epoca romana s orre a; d ancora SI Citano a propo-
ito le divagazioni del or o del Mollarino, che an he oggi non si riesce 

a contenere in un al eo definito. Pertanto, a seguito di tutto quanto 
stato preme so, enza tema di ere tacciati di sempli ismo e tanto 

meno di campanilismo, i può d durre he il Liri, all' poca di Cice­
rone risalisse on una pigra ansa in direzione dell'attuale letto del Fi-

' br no, a nord del convento di . Domenico e, scorr ndo lentamente, in 
conseguenza d l lievissimo disliv ilo ancora oggi istente (quota 272 a 
monte del ponte Marmor quota 270-271 irca nella zona di Tremo­
lette - le quote sono state de unt dali arte dell'I stituto Geografi ­
co Militare) i immette s , sempre on un corso lento pigro, nel­
l'attuai alveo del Fibreno e, raggiunto a breve distanza l' Amal­
theum, di i erone, devia se in dir zione sud-ovest per s endere nella 
valle dove oggi sorge Isola del Liri e pre isament in località Remorice, 
non cr ando neanche le due ca cate oggi sistenti in I sola del Liri, ma 
correndo invece in un unico ramo, magari in mezzo a forre e rocce, a 
mo' di cateratta, per poi riprender il suo lento corso nella pianura. 
di astelliri fino al ponte . P aolo d olt re. 

( edi cartina: strade antiche e corso del Liri ecc.). 
A propo ito dell affermazione della inesistenza delle due cascate 

di Isola del Liri così ome i appaiono oggi, bisogna precisare che si 
giunti a tale con lusione p r due mot ivi essenziali: 

l 0
• - perch i cerone di e se non fa c nn o affatto nei suoi 

scritti ed è da ritenere che uno spettacolo stupendo e selvaggio, come 
quello di una ca cata, non pote se non e ser noto all'Arpinate e per 
di più non re tato oggetto del bench minimo cenno sia pure in una 
lettera; 

2o. - e questa la ragione di arat tere te nico - perché da 
informazioni a unte da persone compet nt i e b ne informate, si 
a che a mont della ca cata verticale la profondità d ll'acqua dal­

l'attuale piano della platea di scorrimento al fondo del letto del fiume, 
è in alcuni punti di circa 8 m tri e che (secondo quanto è stato af­
fermato da chi ha lavorato sul fondo del letto in oc asione della co· 
truzione di un pozzo per l'in tallazione di ur:a centrale elettrica) la 
ponda subacquea della ca cata è ostituita da rocce naturali a l t e r· 

n a t e a co truzioni artificiali. 
Inoltr la profondità ma sima del letto ubito a monte dell'at­

tuale ca cata del alcatoio non supera i m. 3 e perciò si d ve desu­
mere che a sia nata in conseguenza dello sbarramento artificiale 
del fiume. 

. È pre umibile che le varianti del orso del Liri in questo punto 
siano s~a~e determinate dalla nece ità di creare delle opere difensiv~ 
na~ali mtorno a quel territorio nel quale nel secolo XI i figli d• 
Rallllero che nel 1030 dette incarico all'Abate Domenico da Foligno 
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di far ostruire un Monastero là dove il Fibreno mette foce nel Liri 
' dettero vita al centro abitato di Isola del Liri 2). 

Anzi ritengo che la denominazione << Insula filiorum P etri •> della 
odierna Isola del Liri non stia ad indicare il solo possesso del terri­
torio da parte dei figli di Pietro Rainiero, bensi l'attribuzione ad essi 
del diritto della creazione dell'isola stessa a seguito della deviazione di 
una parte del fiume Liri, che determinò la cascata del Valcatoio e 
quindi l'area circondata dalle acque. Infatti all'epoca della fondazione 
di Isola del Liri (XI secolo circa) non si sarebbe proceduto alla fon­
dazione di un nucleo abitato senza le necessarie garanzie difensive e 
poiché questo centro sorgeva in pianura, i figli di Pietro provvidero 
alla difesa operando la biforcazione del Liri di modo che il nuovo ter­
ritorio venisse a trovarsi circondato dalle acque. D'altra parte penso 
che se il territorio di Isola del Liri fosse stato solo un possesso dei 
figli di Pietro Rainiero, si sarebbe dovuto chiamare << Insula Liris 
filiorum Petri •> e non << Ins1tla filiorum Petri •>. 

In conseguenza perciò delle considerazioni sopra riportate si può 
affermare che all'epoca di Cicerone non dovesse esistere nemmeno 
Isola del Liri nella sua configurazione attuale, cioè circondata dalle 
acque del fiume. 

Dopo avere, sulla scorta di dati scientifici e reali e di deduzioni 

(2) La più antica descrizione di Isola del Liri risale alla metà del xv se­
colo per op ra di un ignoto autore in un rozzo latino: 

c< FZumen de swperioribus partibus quiete, placideque labens, saxum offendit 
Zatum, atque altum, a quo duas in partes discissum hinc, atque inde in subiecta 
barathra proeceps ruit; circumdatoque non sine quereZis, ac 1nurmure aliquanto 
terrae spatio, rursum in unum coit >>. 

Il fiume dalla parte alta, scorrendo calmo e quieto, batte contro un 
alto e massiccio ma o e di qui, divi o in due rami precipita nei sottostanti 
baratri, e dopo aver circondato, non senza gorgoglio e mormorio, una certa 
parte di terra, i riuni ce in uno. 

Un'altra de crizione ci è stata la ciata da i olò Amenta da apoli, 
poeta secentesco, nel suo In viaggio per Sora: 

qu ll'i ola che rende tupefatta 
la gente che vi va peregrinando 
in Italia a veder le cateratte. 

u dal gran fiume tant'acqua ca cando 
da smisurata altezza, al manco lato 
cade precipitosa e inabi ando, ... 

Anche il Gregorovius ci ha l ciato la seguente descrizione che risale 
al 1859 (Wanderjahre in Italien) . 

«Ad Isola vi una rumoreggiante ca cata d'acqua ... Qu to affabile 
paese giace u di un'i ola d 1 Liri ... Il bel fiume dal rapido cor o, d~l color 
verde meraldo, rumoreggiando impetuoso si pr cipita n ll'isola, CIOè nel 
paese ste o, in forma di ca cata t. 
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logi h ri o truito qu~l pote e r in gen ral _il corso d 1 Lin 
aJl poca di icerone, 1 può proc~d~re ali same part1 olar d l muta­
mento avv nuto nel cor o d l Lm ste so n l tr tto S. Domenico _ 
I ola d l Liri. 

Per un ecolo circa, dopo i ron , il Liri deve av r seguito il 
cor o indi ato nella cartina: Fa i delle deviazioni dei cor i del Liri 

8 
del Fibreno (riquadro I). 

uando, però, n l 52 d. . l imp ratore laudio realizzò la gran­
dio a impre a d ila o truzion di un mis ario d l Fucino, dovette 
verificai i una paurosa e rovino a piena . 

.Alcune centinaia di mi liaia di m tri cubi di acqua fangosa furono 
imme nell alveo del Liri e fino a quando e se per orsero il tratto 
da vezzano a ora furono contenute dai fia.n hi dei monti ai piedi 
dei quali scorrevano, ma non app na sfociarono nella pianura, non 
più ostrette dii o-arono, corros ro gli argini ed invas ro le campagne 
circo tanti, d terminando rtamente un grande allagamento che ne 
rallentò la violenza e permise che il fango d i detriti si d posita sero. 

osì la pianura che si estend da ora fino ad Isola del Liri si 
colmò e la configurazione d ila zona ne risultò sotto alcuni aspetti 
mutata. 

ucce ivamente, a ausa delle diverse caratteristiche dei due 
fiumi (Liri e Fibreno) in merito aUa portata ed alla superficie del ba­
cino idrografico di eia cuno di essi ed anche in considerazione della 
poca permeabilità della zona di terreno in esame, i corsi dei due fiumi 
ubirono varianti graduali n l tempo. Infatti l'incostanza della por­

tata d'acqua del Liri, in estate scarsa d abbondante e rovinosa in 
inverno, e la ostanza invec della portata d'acqua del Fibreno (che 
' maggiore di quella del Liri) i inducono a desumere che nei periodi 
e tivi le a que di que t'ultimo, il Fibreno, abbiano iniziata la loro 
penetrazione di forza nel corso del Liri, costringendo l acque di que-
to a rallentare gradualmente la loro corrente e a ristagnare in un 

primo tempo nel punto in cui i due fiumi si incontravano (a 150 metri 
circa dall'.Amaltheum) . .Al soprag iungere poi della stagion invernale, 
l'improvviso aumento della portata d'acqua del Liri d ve aver de­
terminato tale rigonfiamento ed in conseguenza tale impantanamento 
della zona, al punto di confluenza di detti fiumi da causare una prima 
deviazione perfezionata anche dalla mano dell 'uomo del corso del 
Liri più a valle rispetto al precedente corso. Oggi infa~ti e iste ancora 
tale secondo alveo a forma pressoch ircolar quasi ai piedi della 
collina di Montemontano; però com ramo del Fibr no. Le acque del 
Liri ~uindi con le acque del Fibreno ontinuarono in una prima fa e 
ad _ali~ne?tar~ il vecchio ed il nuovo ramo. (Vedi cartina: Fasi delle 
detn.azwm det corsi ecc., riquadro n). 

_ In eguito, per le stes e au e he determinarono la prima devia-
ZIOne · 'fi ò · aJ 

' SI v n c un secondo rmpantanamento nella zona ove attu · 
ment è la hiesa di . Domeni o, e, per il fermar i dei d triti traspor-
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tati soprattutto dalle acque del Liri nella zona immediatamente a valle 
del ponte Marmore, vi fu il sollevamento del fondo del letto; la zona 
circostante si impantanò; e l'acqua, a seguito degli in vitabili vortici 
he si venivano a creare p r l'incontro delle correnti, causò la erosione 

della sponda destra, be era destinata a cedere non appena fosse stata 
sottoposta all'improvvisa viol nza delle piene invernali. Infatti il 
sopraggiungere di ess , caratteristiche proprie del Liri, determinò in 
un primo tempo infiltrazione e successivamente qualche falla, per cui 
l'urto delle due correnti opposte, tendenti l'una a rimontare l'altra, 
d'improvviso fece crollar li argini e permise alle acque di scorrere, 
come naturale, in linea retta lungo la zona più ripida ai piedi della 
collina di ebastiano; e ciò dovette verificarsi improvvisamente 
in periodo invernale. Il nuovo alveo inghiottì la maggior parte delle 
a que dei due fiumi e onsentì il lento defl uire anche d ile acque che 
avevano invaso molta parte della zona sulle rive d stra e sinistra del 
Liri. Tale deflusso lento dette origine, anche p r la pres nza nel luogo 
di robuste fondamenta di una costruzione romana, su cui poi fu co­
struita la Chiesa di . Domenico, ad un certo numero di canali natu­
rali di scolo, eh con il tempo divennero sempre più profondi, dal 
corso definito e formarono alcuni rami di quel delta col quale oggi il 
Fibreno si immette nel Liri. ( edi cartina: Fasi delle deviazioni dei 
corsi ecc., riquadro m). 

n Liri cosi, avviatosi per il suo nuovo alveo, dette origine ad 
un tipico caso di inversione nel corso del F ibreno, eh da allora con una 
parte delle sue acqu ontinuò ad alimentare il vecchio ramo del Liri 
che attraversava la pianura di Tremolette e con l'altra si versò nel 
Liri stesso con quel delta, su cui oggi sorge S. Domenico. (Vedi cartina: 
Fasi delle inversioni dei corsi ecc., riquadro rv). 

Tali mie ipotesi d'altra parte sono corroborate, oltre che dall'in­
dagine di carattere geologico cui si è fatto enno, an he da un autore­
volissimo giudizio espr o in merito dall 'e imio Prof. Dott. Ing. Fran o 
Esu della F acoltà di Ingegneria - Istituto di G ologia pplicata -
della Università di Roma, che in una sua corte e comunicazione del 
29 S t tembre 1957 bb a scrivere: <<tale nto ( ioè le variazioni 
del orso del Liri e del Fibr no) potrebbe essersi v rifìcato ... e qu ta 
ipote i d l Prof. Galante appare fondata>>. 

P ARTE ECOND 

piegate cosi tutte le fa i della gen i degli attuali cor i dei due 
fiumi, i può agevolmente ripen are la trada percor a dai tre per o-
naggi, attenendo i f d 1m nte al te to del De Legibu . . . 

Il compianto Mons. Ippoliti ed altri aff rmano eh Marco, Qu~to 
ed .Attico, siano giunti alla villa natale di icerone partendo da .Arpmo 
c ntro, do e è ero eh l oratore possede a delle ca e, ma pur vero 
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eh in e e data la ta!tione in ui i voi e l'azione, n n poteva riaie. 
d r anch~ oprattutto per h la villa fuori delle mura nell'isola di 
Arpino ra ormai div ntata l'abit~al residenz~ della ~~miglia di 
far 0 com egli te o aff rma. altra parte, m ltr , s1 m ontrano 

diffi oltà in ormontabili se si vuoi adattare la descrizione della pas­
s O'!tiata del De L egibus all'it r p r or o da Marco, uinto ed ttico 
secondo la precedent ipote i. Infatti i ar bbero dovuti s endere 
da .Arpino per rag!tiung r il Liri nei pres i d ila lo alità oggi deno­
minata Remorice 3

), p r la via Pagliarola e quindi, ost ggiando la 
riva ini tra ombr giata da altissimi pioppi, i ar bbero poi do­
vuti recar n li isola di arn ilo o ra l'Amaltheum di qui sue­
ce i aro nte, condo il framm nto rima toci del libro, sarebbero 
ritornati r o il Liri (descendamus ad Lirim). iò non sembra che 
po a e er stato possibil , poicb si (amm s o an h h avessero 
percorso un tratto di trada da Arpino on un qual ia i m zzo di tra-
porto, letti a o carro) avr bbero dovuto per orrer a pi di un tratto 

di trada troppo lungo. Infatti dal momento in ui iniziarono la pas-
e(Tgiata a piedi avrebbero percorso più di 3 Km. per giungere allo 

Amalthettrn e altri 5 cir a dall'.Amalthemn al Liri e iceversa; in to­
tale insomma avrebbero dovuto p rcorrere irca 9 Km. iò sembra 
un po troppo, se si pensa che si pa seggiavano, si fermavano e a 
volte i sedevano anche. uante ore avrebbro dovuto impi gare 

ome si potrebbero conciliare on la suddetta t si le espressioni 
tempus ero largitur longitudo diei (il resto del giorno p r la verità 
ce ne dà il tempo) pronun iata da tti o n l m libro, cap. 13 e 
sol paulluhon a meridie iarn devexus 'Videtur (il sole sembra che sia 
declinato un poco da mezzogiorno) del v libro, che stabiliscono in 
modo inequivocabile eh l'azion si svols nella prima mezza giornata 
e precisamente fino a po o dopo mezzogiorno . 

e ave ero dovuto i no tri p rsonaggi raggiungere di nuovo il 
Liri per continuare a conver ar all'ombra d gli ontani, innanzi tutto 
i sarebbero dovuti recare lun(To un altro tratto d ila riva del Liri 

non ombr ggiata dai pioppi (e quale sarebbe stata, s ace ttassimo la 
t~si in e amet) e poi con la alura estiva, proprio quando essi decisero 
di abbandonare l'.Amaltheum, perché non sufficientem nt ombreggiato 
d_ai ~ovani alberi, avrebbero affrontato nelle primissime ore del pome­
nggw una pa seggiata di 6 Km. circa tra l'andata verso il Liri e il 
ritorno 

(3) Il termine Remorice piutto to che farlo derivare da Res Marica come 
aff rmano alcuni, for e potrebbe er fatto derivare dall'aggettivo remoris 
da rem~ror col valore • che arre ta, ritarda, impedisce>>. ccettando tale 
:alor~ 81 potrebbe attribuire alla collina, eh i opponeva al Liri n l punto 
10 c~1 

all'epoca di Cicerone, econdo me, il fiume i riimmetteva in quel tratto 
dell alv~o ~el quale ancor oggi corre, la funzione di impedire il defluir della 
acqua m lmea diretta t . . 

, co rmgendola a d v1are v r o ove t. 
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iò è senz'altro da scludere. Ed allora non resta, al lume delle 
logiche riflessioni <li ui sopra, che scartare tal ipotesi. D'altra parte 
era più logico cb Mar o Quinto attendessero ttico proveniente 
da Roma in un punto della strada romana pitì prossimo alla villa di 

ic rone. E questo punto non poteva essere eh quello in cui la via 
Latina si congiungeva con la via V eccbia. 

( <li cartina: strade antiche e corso del Liri, ecc.) 
redo che n romeno sia difficile confutare la tesi, che sostiene ehe 

la villa di Cicerone si trova se ove ora sorge . Domenico, poiché la 
descrizione del paesaggio !asciataci da iceron nel De L egibus non 
trova pre isa corrispondenza in tal località; infatti, ciò, non ostante 
che ia detto con prud nte ammissione, riconosciuto an he in parte 
dal Rev. mo Padr Don Lui!!i D Benedetti in un pa so <li un articolo 
pubblicato nella Gazzetta iociara (n° 1, anno vr dell5 Gennaio 1958) 
che dic testualmente: <<anche se la descrizion ciceroniana si possa 
adattare un poco al pae aggio <li arnello >> . 

Inoltre tal t i è contrastata inequivocabilmente dalla noti -
ima spres io n : cito in umtm confluit . . . quo effecto . . . statim prae­

cipitat in Lirim ... che non trova nessuna corrispondenza nella loca­
lità <li . Domenico. Infatti: 

premesso cb i reperti archeologici venuti alla lu e on gli scavi 
eff ttuati ultimamente in località . Domeni o i trovano ad una quo­
ta inferiore a quella d l piano <li tran ito dell'unico arco rima to del 
ponte Marmore; (infatti da una battuta fatta effettuar , prendendo 
come punto di riferimento il aposaldo 0 234 a quota 270,738 s. m. , 
tra l'attuale piano <li transito del ponte Marmore d il piano degli 
cavi siti nel cortile nord <li omenico, è ri ultato be tra questi 

due punti esist un <li livello <li m. 2,065; poiché il ponte Marmore è a 
quota 268,693 e gli s a i sono a quota 266,628; quin<li gli scavi sono 
a oltr due metri al <li sotto del ponte Marmore); 

premesso an ora che la zona <li terr no n lla qual vorrebbero 
eh fosse stato l'.Amaltheum, coloro cb pongono la Villa di Cic rone 
a . Domenico, si trova an h'essa ad una quota inferiore a quella del 
ponte Marmore, vengono meno tutti i presuppo ti logi i p r giu tifi­
care il praecipitat in Lirim. 

Infatti una sola è la con<lizione be si richiede p rché ciò po a 
avvenir : la differenza <li quota immediatamente dopo che il Fibreno 
si sia riunito in un unico ramo. 

Poiché ciò è impo ibile che i po a e ser v rificato a S. Domenico, 
non re ta che c rcar un'altra località eh soddisfi a tali e igenze. 
Ebbene essa è ertamente solo a Carnello poiché l'i ola <li Carnello è 

' a quota 280 e la pianura imme<liatamente sotto tante è a quota 270 
circa. 

Ancora oggi a Carnello e iste una piccola ca cata formata dalle 
acque d l Fibreno. Co ì dimostrato quin<li be il Fibreno dopo av r 
circondato l'isoletta si riuniva in un olo ramo e precipitava nel Liri 

' 
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ubito dopo l'.dmalihcurn. i pr i a inoltr eh l area d ll'i ol tta di 
arn ilo ' di m2 5600 cir a orri pond nt alla, modica pal tra de­
ritta. n l Dc Legib u (2, 3). 

p n 0 he la pa eggiata d bba er ri o truiia om segue: 
ttico pro eni nte da Roma, n l punto in ui la ia Latina a 

nord-ove t d ila odierna a telliri i <livid va in due rami, di ui uno 
re ava al ponte . Paolo l altro a ora, pa ando p r l frazioni oggi 
d nominate Duomo roce, ic r ne (qu ta denominazion non ha 
alcun rif rim nto col !!Tand orator ) ce una part d l pendìo, rag-
giun"' e la via chiamata ia chia, si dirig er o il ponte 
Marmor (il ponte Marmor , om di anch il D idio n ll'articolo: 
Di dot•e ra l'Arpinate << tene Roma •>, p . 215, può essere 
errito p r u o privato allo opo di far omunicar i po i di 'ice-

ron con la riva d tra del Liri) ri ali e la ri a ini t ra d l Liri fino 
ali in ula arpina . el bivio formato dall 'incontro d lle due strade: 
la Latina la via Vecchia probabil h f ar o Quin to siano andati 
incontr v r o l or 9 cir a ad tti o provenient d~1 Roma ( redo 
cb ia up rfl.uo dir h tti o abbia potuto pa ar la, notte in un 
alb rgo (dn•or orium) a Fer ntino, ultima tappa prima di giungere 
ad pino), e que ti, dopo aver fatto rif rim nto al bos o Mariano 
(l11cus quidem ille ... 1, l) indicandolo om s lo aves lasciato da 
poco dietro di s ' ulla collina, invita Mar o a trattare d l diritto 
civil . 

Informo a questo punto h stata rinv nuta da me una pietra 
recant u du facc un ba sorilievo raffi"'urant una daga, due scudi 
ed una lorica in località ro e, h ri biamano alla m moria i ba ori­
lievi attu lmente murati ulla par t pro pi i nte il ortile di ingresso 
del on nto di . Dom ni o. 

iò fa pen are cb probabilm nt nelle due lo alità ci fo ero due 
edifici adibiti ad uso militare. Infatti quello sull, collina rit ngo che 
ave e la funzione di un po to di guardia per orv gliar dali alto la 
pianura le trade otto tanti; mentre quello più a vali (ov oggi 
orge l'Abbazia di omenico ), in o n id razione an eh del rin em-

mento di fondam nta va te robu te (un op1~s q1tadratum) p n o che 
dove e er una v ra propria rma. Tale ipote i può e ere so-
t nuta an ·be dal fatto cb nel 305 a. ora d .Arpino furono con-

qui tate dai Romani e ora d tt s mpr moti 0 di pr o cupazioni 
a Roma per le ne fr quenti rib llioni. Infatti es a ebbe l'ordinamento 
di colonia e il uo ag-ro fu occupato da 4000 coloni. uindi i castra sta­
tiva avevano una loro buona giu tificazion di e r soprattutto in 
con eguenza della rib 11 natura di quei coloni. iamo soltanto a 
200. an~ .ir a dalla na cita di ic ron . omunque d gli cavi, però 
razwnali, m quella località, potr bb ro forse hiarir tant co e. 

Quindi far o, ac<'ettando ol ntieri l'in ito dell'amico propone 
di avviar i dal bivio n l quale i rano incontrati ver o q 'u e l loro 
podere (e\identemente e o era piutto to lontano dal luogo o-ve si tro-
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vavano in quel momento) verso quei sedili dove, cont inua Marco, 
<<quando avremo passeggiato a bb asta n za, ci potremo riposare ... 1>. 
Ed Attico di rimando: << ndiamo allora per di qua verso il Liri 
lungo la via ombreggiata 1>. ' 

ontinuando quindi a conversare camminando, Marco afferma 
di avere il dovere di fare una trattazione del diritto molto più ampia 
degli altri, data la sua specifica competenza in materia. Pertanto Attico 
lo invita a scrivere un 'opera sulle leggi così ome fece Platone. A que­
sto punto Marco, ader ndo all'invito di ttico, dice: << Cosi noi passeg­
giando fra questi altissimi pioppi e lungo questa verde ed ombrosa 
ri a e di tanto in tanto fermandoci a sedere, discutiamo di questi 
probl mi'>· Tenendo presente questo modo di conversare passeggiando 
dei tre personaggi, ritengo ·be sia facile st abilire anche il tempo che essi 
impiegarono per la passeggiata lungo il Liri fino alla confluenza di 
questo con il Fibreno. Infatti dal bivio della via Latina con la via 
Vecchia, fino alla confluenza dei fiumi, nei pr si di arnello odierna 
la distanza all'incirca di Km. 3. Pertanto, dopo aver superato essi 
il ponte Marmore e percorso anche un breve tratto lungo la riva sinistra 
del Liri, non rimaneva loro da percorrere che poco più di Km. l circa 
per raggiungere l'insula arpinas. Perciò dal momento dell'incontro 
fino alla confluenza dei fiumi e all'isola del Fibreno possono avere 
impiegato, soffermandosi o addirittura ponendosi a sedere, con molto 
agio (una vera passeggiata) non più di due ore. Siamo quindi giunti 
alle ore 11 circa di quella giornata estiva. Dopo aver conversato fino 
alla fine del I libro per la durata di 24 capitoli, Attico, all'inizio del 
libro n, dice: << Poi hé abbiamo passeggiato abbastanza e tu - rivol­
gendosi a Marco - devi dare inizio ad un altro argomento, cambiamo 
località, e nell isola, che è nel Fibreno (cosi penso che si chiami 
q u e l l ' a l t r o fiume), omodamente seduti continueremo a con­
versare 1> . 

e la villa di icerone si fosse trovata ove ora sita la chiesa di 
S. Domenico, penso eh non sarebbe stato possibile indicare il Fibreno 
con la espressione illi alteri {lumini, sia perché detto precedentemente 
che hanno pa seggiato lungo la riva del Liri, e ia perché l'espressione 
stessa indica la lontananza dell'altro fiume, il Fibreno. Invece, po­
nendo l'..Amaltheum nell'isola di Carnello si spiega l'e pressione, poi­
ché fino ad allora avevano costeggiato soltanto il Liri ed erano diretti 
all'isola del Fibreno sita più a monte. 

E Marco di rimando: <<Dici bene: infatti quel luogo (l'isoletta 
del Fibreno) - anch Marco usa l'espres ione illo loco per indi­
care una località an ora lontana - sono solito frequentare al­
lor hé debba pensar o s rivere oppur legg re 1>. Ed Attico: << p­
punto da quando sono arrivato non posso saziarmi di ammirare 
questi luoghi e non po o fare a meno di disprezzare le ville maO'nifi­
che, i pavimenti marmorei e i soffitti a ca setton ; le condutture d'ac­
qua poi che codesti signori chiamano Nili ed Euripi, chi non li deri-

15 
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darebbe, quando a e vi to quest b il zze naturali P rciò, come tu 
poco fa di correndo del diritto d ila l gge, r.avvi inavi t~tto alla 
natura, co ì in tutta que ta campagna, be ncercata p r il riposo 

per il dil tto dell'anima, trionfa la natura. E dir h io prima mi 
meraviglia o (nient altro p n a o h i fo in questi luoghi se non 
a i e monti condo quanto mi ra dato d durre dali tue orazioni 

e dai tuoi er i) che u, com bbi a dire, ti dil ttas i tanto di questi 
luoghi· ora inv ce ono proprio io a m ravigliarrni com mai tu non 
preferì a e r empre lontan da Roma•> . E farco: << Io p r la verità, 
quando ' nece ario che sia lontano p r molti giorni, soprattutto in 
que ta ta!tion vengo a cercar questi luoghi aro ni e salubri; ma ciò, 
a dire il ero, accade di rado. Ma in realtà, godo p r un altro motivo 
che non ti riguarda, o Tito>>. Ed tti o: << Quale è insomma qu sto mo­
ti oY ~ «Poi h - ri pond Mar o - sempre s dico giu to (que-
to inci o a me embra che abbia un contenuto polemi o nei onfronti 

degli avv r ari di Cicerone nativi di Roma, che lo d finivano repticius 
in quanto pro eniente da un {uni ipio) qu ta la patria di origine 
mia di mio fratello, qui iamo nati da anti bi sima stirpe; qui sono i 
no tri do ri religio i, di qui la nostra dis ndenza, qui sono i molti 
ricordi degli antenati e che più Tu vedi questa nostra villa osì come è 
ora, rico truita più riccament per opera di nostro padre, eh , essendo 
cagionevole di alute, qua i s mpre vien qui in m zzo ai suoi libri. 
Ma in que to luoo-o, quando vi eva il nostro avo ed allorch essa era 
mode ta, sappi che io sono nato ... Per iò fra i sentimenti dell'animo 
mio c'è un non so che per cui qu sti luoghi mi dil ttano ancor di 
più ... &. Ed .Atti o: <<Io per me r puto più che giusto od sto motivo, 
per cui tu molto volentieri vieni qui ed ami questo luogo; ché anzi, 
ad o n or del v ro, io ste o so n diventato affezionato a q u e 11 a 
villa. (evidentemente la villa ra lontana alquanto e dirimpetto qua i a 
loro, al di là del Fibreno dove andranno più tardi, dopo aver conver-
ato nell'Amaltheum . .Attico, per quanto si dichiari ormai più affe· 

zionato alla villa di Marco non può indicarla, dato be ancora non 
ono arrivati ad essa, se non con l'espres ione q n e 11 a villa. Marco 

invece dice con pa ione: Haec ... patria, hic ... orti sumus, hic sacra, hic 
vestigia, hanc t•illa-m >>, perché si sente un tutt'uno con il suo luogo di 
na cita a cui è l gato da tutto il suo passato; aveva allora l'oratore 
54 o 55 anni. I ricordi della patria nativa e della fanciullezza a quell'età 
co~muov.ono! Perciò si pos ono spiegare quelle es p re sioni che banno 
dell nfahco e del passionaJe). 

Pro e~mendo, ttico: « ono a:ff zionato a tutta que ta zona nella 
quale iet nati tu e i tuoi antenati· siamo commossi non so per qual 

f ' ' ~o Ivo, da queo-li ste i luoghi nei quali sono ancora pr senti i ricordi 
~,coloro che amiamo o ammiriamo ... Perdò d'ora in poi amerò di 
P.lU qu to luo 'O in cui tu s i nato >>. Marco allora commo o e qua i 
ncono cent dice: « ono proprio contento d'av r~i mostrato la mia 
culla, p r co ì dire •>. 
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A questo punto icerone usa l'espressione: << Gaudeo igitur me 
incunabula paene mea tibi ostendisse >> per indicare che la casa visibile 
a distanza, ma ancora alquanto lontana. 

Ed Attico: << Ed io per mio conto sono oltremodo soddisfatto 
d'averla vista, ma che cos'è quello cui poco fa accennasti che questo 
luogo (cioè Arpino) come ti sento dire è la vera patria vostra~ F orse 
che avete due patrie' O piuttosto quella sola (Roma) è la patria 
comuneY ... >> 

Dopo una precisazion sulla distinzione tra patria loci e patria 
iuris di Marco e l'affermazione da parte di Attico della gratitudine 
che Roma avrebbe dovuto avere per Arpino perché patria di due sal­
vatori, Quinto, quasi d'improvviso, come se gli altri due, assorti come 
erano nella conversazione, non si fossero accorti di nulla, dice (altri 
attribuisce le seguenti parole ad Attico, io ritengo però che vanno 
attribuite a Quinto poiché chiaro che colui che parla conosce troppo 
bene il luogo, l'ampiezza dell'isola e la temperatura del fiume): << Ma 
iamo arrivati nell'isola. Di questa per la verità nulla vi di più ameno. 

I nfatti il F ibreno diviso da questa punta come un rostro di nave e, 
diviso in due parti uguali, bagna questi due lati dell'isola (ancora oggi 
a chi va verso l'isola risalendo il corso del Fibreno appaiono i due 
corsi del fiume che si riuni cono in uno, dopo aver bagnato i fianchi 
dell 'isola st ssa) e rapidamente scorrendo 4 ) subito si riunisce in 
un unico letto e abbraccia tanto terreno quanto sufficiente per una 
non molto grande palestra (l'isola del Fibreno quindi doveva essere 
quella ove oggi sono i resti della cartiera ex De Caria); compiuto ciò 
come se fosse qu t o il suo compito: di prepararci una sede per conver­
sare, immediatamente precipita nel Liri (statim praecipitat in Lirim) e, 
quasi fosse entrato a far parte di una famiglia patrizia, perde il suo no­
me meno noto e rende il Liri più freddo, infatti non mi mai accaduto 
di esperimentare fiume più freddo di questo, sebbene io ne abbia pro­
vati molti, di modo che a stento posso to carlo col piede cosi come 
fa Socrate nel Fedro di Platone >> . Marco: << ono d'accordo, però 
tuttavia ritengo che a quest a amenità che Quinto spesso ricorda non 
la cederebbe per nulla quel tuo Tiami in Epiro >>. Allora interviene 
Quinto che, dopo aver elogiato l'.Amaltheum di Attico, dice: <<Sedia­
moci qui all 'ombra e riprendiamo quella parte del discorso da cui 
ci siamo allontanati >>. 

ono già entrati nell'Amaltheum; sono circa le 11, 30. 

(4) nelle oggi in quel punto il Fibreno corre rapido, nou ci i meravi. 
gli se insi to nel far rile •are che il carattere del cor o del Fibreno non ba 
subito sostanziali mutaru nti da 2000 anni a qu ta parte contrariam nte a 
quanto affermo i, accaduto per quello d l Liri, poicb ci ntificamente 
a •certato che il fium Fibr no non pu aver mutato cor o sia per la brevità 
di e o, sia perché non tra porta detriti , co a qu t ' ultima che invece accade 
p r il Liri . 
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E Marco: «Mi solleciti a ai b n , uinto, io credevo 
di e erro la a ata ne uno di qu ti tuoi d id ri può rimanere 
in oddisfatto ». << omincia dunque, di Quinto, noi infatti ti dedi­
chiamo p r intero tutta qu ta iornata >>. 

Da ora in poi ininterrott am nt Mar o tratta t utti gli argomenti 
di ui ha stabilito di parlar e oltanto nel m libro, ap. 13, fa un 
brevi imo enno al tempo che ancora hanno p r on ersar : temp1l8 
ero largitur longitudo diei (il re to d l giorno per la rità e ne dà 

il tempo). a tale e pr sion i può desum re h sia lontana an ora 
la er (potevano e r for l ore 14) oprat tu tto s qu ste parole 
i ricolleuano col frammento del libro del De L egibus !asciatoci da 

Macrobio nei aturnalia 6, 4 in ·ui si l gge: << visne igitur quo niam sol 
paullulum a meridie iam devexus videtur, neque dum satis ab hi novel­
lis arboribus omni hic loeus opacatur, descendamus ad L irim, caque, quae 
restant, in illis alnorum 1tntbraculis persequamur? >> ( be ne diresti 
allora e, poich il ol embra be sia d linato un po o dal mezzo­
giorno e dato che tutto questo luogo (la modica pale tra) non più 
abba tanza ombr ggiato da questi alb ri gio ani, scendes imo verso 
il Liri per continuare a trattare di qu gli argom nti che rimangono, 
ali ombra degli ontani ' ) 

Preme so he Ciceron ~> stato abbastanza preciso nella descri­
zione della zona e particolarment del luogo in cui si svolge la pas-
eggiata con l amico ttico e con il fratello Quinto, si precisa che 

Pontano è una pianta propria dei luoghi umidi e paludosi, come del 
re to doveva e ere la pianura eh oggi è sulla riva sinistra del Fi­
breno, denominata Pantano e che all'epoca di icerone era invece 
a.ttraYersata dal Liri, come fondatamente ritengo. 

È ·hiaro che il contenuto del pa so di Macrobio su citato rappre-
enti un logico svolgimento dell'azione. I nfatti prima di recarsi a casa. 

per la cena, he di abitudine i Romani facevano verso le ore 16, pro­
babili imo che es i si siano ree ti di nuovo verso il Liri nel t ratto del 
cor o he attraver ava la pianura di Tremolet t . TI diverso pano­
rama ci autorizza ad affermare ciò, poiché prima la riva del Liri era 
ombreggiata da altissimi pioppi, ora invece si fa cenno auli ontani 
e i parla non più di umbra bensi di u mbraculum. P erò tale stato di 
co e in me suscita una considerazione di ordine pratico in merito alla 
ubicazion della villa dell'Arpinate . .Al lume di t ali con iderazioni si 
deYc de umere che i tre siano entrati nell'i ola dal lato nord-e t e 
~be _ne_ iano enuti tia dal lato sud-ov t verso il Liri per poi risa­
lire il li ve di livello (quota 270-quota 2 O) per dirigersi verso la villa. 
Or~ e e eludiamo, come da escluder , che la villa potesse essere 
ubicata là ove oggi sorge la venerata biesa di . Domenico sia per 
i motivi~ a . mio avviso esaurient mente sopra esposti in merito alla 
nece sana neo truzione del corso del Liri sia perché la zona e soprat· tutt l . , 

. 
0 

e oper m muratura su cui altri pensa che sarebbe sorta la detta 
villa ancor oggi (stando anche ai recenti scavi fatti dall'illustre Prof. 
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la obelli) appaiono evidentem nte molto prossime al livello del pelo 
d acqua del fiume Liri precisamente a m. 1,54 e soggett ad allaga­
m nti, non possiamo a c ttare nemmeno la ipotesi di coloro che collo­
cano la villa nella pianura oggi sottostante la frazione di arnello, 
nella parte appartenent al Comune di Isola del Liri (come afferma 
il Feboni nell'Historia Marsorum, 3, 3, sec. xv) per le stesse ragio­
ni, in quanto la presenza degli ontani all'epoca di icerone in 
quel luogo ci autorizza a credere che la zona fosse acquitrinosa e di 
fa ile allagamento. Ed allora non resta, a mio modesto avvi o, cb 
on ludere che la villa fosse sita all'incirca in una località alquanto 

più alta della pianura nella quale scorreva il Liri, e precisamente alla 
st ssa quota dell'.Amaltheum, cioè in una zona coincidente presso a poco 
con l'attuale abitato in territorio di Carnello a brevissima distanza 
dal Fibreno. Ciò può essere confortato anche dal fatto che il padre di 
Cic rone, sebben malfermo in salute, trascorse in quella villa la maggior 
parte della sua vita: qui cum esset infirma valetudine, hic fere aetatem 
egit in litteris. 

È mai possibile pensare che un uomo di salute cagionevole avesse 
abitato in una casa costruita in zona umida e soggetta alle alluvioni T 
Ritengo he sia da escludere. 

In ogni caso però poich in questa zona non sono stati rinvenuti 
a tutt'oggi resti di abitazioni romane a seguito di seri e razionali scavi, 
fatta eccezione di quei resti che il Clavelli dichiara di aver visto nel­
l'anno 1623, si fa voto perché tali ricerche vengano fatte non solo 
allo scopo di porre fine alla polemica, bensì e soprattutto per poter 
apporre on documentata certezza una lapide che segnali la esatta 
ubicazione della villa del grande Arpinate, in occa ione delle solenni 
celebrazioni del bimillenario della sua morte, che in Italia e in tutto 
il mondo della cultura ci si appresta a ricordare degnamente. 
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